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A T T O  P R I M O  
S C E N A  P R I M A .  

Giardini nel Palazzo del Daort d9Aroos I 
splciididamerite illuminati per festa nuziale; a sinistra de1l';~ti;ore 

l 'atr io di una Cappella, alla destra un trono. 

Ali' alzarsi  della tela veg,qonsi attrave~.sure il teu,tro var i  
A n n i g e r i  colzdotti d a  Selva. 

Coro d i  Dame e Cavalieri, indi Alfonso. 

CORO Ciintiaiil del nostro Prihcipe (di dentro) 
L' avreaturosa sorte! 
Anior d i  sue ritorte 
A Imen lo stringerà. 

ALF. (giulzge ilzguipto e perplesso; aggirn~zdosi pcr l a  scena ma- 
stra tzcttli l' crglttroiolze det szio cziore) . 

Queste voci d i  gioia, oli! come all' alma 
Scendoii funeste! - A me non torna caro 
Il posseder colei, 
Che fu de' pensier miei 
L'unico voto, e la speranza sola 
A cui tendeva il cor!. . . Se me dolente 
E tristo fa il rimorso.. . 
Da chi, gran Dio !... da chi sperar soccorso? 

Fenella , io t i  tradiva, 
E speilsi ogni tuo ben; 

Io d' ingannarti ardiva, 
E stringo un altro iinen. 

La pena mia funesta 
Vorrei celare appien ; 

Ma più crude1 si desta 
Nel mio piagato sen. 

Calma, o innocente, i gemiti; 
Noli mi chiamar ingrato; 
Se ti lasciai da perfido 
Pena è la  colpa a me. 

Per così avverso fato 
Coiltro me slesso io fremo, 
Ed è mio voto estremo 
Sol cli morir per te. 

L a  M u l u  d i  Portici  3-83 f 



IENA 11. 

izo e det to. 

limnii, a i  

tino? 
fu vano, 

1 s ì  rio 1 
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F. Lorenzo, alfin giungesti. - Oh ! c 
Sai di Fenella ti1 qual sia il des 

1. Signor, l'ignoro. - E i l  zelo rnio 
Vane le ciire a rintracciarla. 

F. E questo, 
Questo il frutto crude1 de' iniei trasporti! 
Oiii~è! fors' ella è spenta. 

i.. Allor che iiitoriio il grido 
S' alza delle tue nozze ; allor che asseiite 
Porger Elvira a te la destra e il core, 
Qual ilell' alrna terrore 

~escator ti può destar la suora, 
io destiii ? 

Me1 chiedi ? - 
11 rimorso mi opprime ! Io la sediissi 
Celaildole i l  inio ilome ; e più so11 reo, 
Chè il siio destiil, iriisero e stiano ... oh Dio, 
Piìi facil rese il tradimento inio. 

LOR. Che sento? 
ALF. La parola 

Fii al  suo labbro rapita 
Da un' orrenda sveiitura; all' infedele 
Si abbaiidoiiò clie le giurava amore.. , 
Clie a l  pianto poi lasciolla ed al rossore! - 
Io t i  adorava, o mia Feilella; e allora 
Che teco io m'era, e qiiando tutt i  assorti 
Era110 i nostri cor' nella più clolce 
Seiisazion dell' alrna, 
Non lo potendo il labbro, 
Gli occhi suoi rispondeailo a' desir' iniei. 

. Un così abbietto ariior  ince cesti alfine! 
p .  No11 la ragioii soltanto 

Me la fece scordar.. . Elvira io vidi, 
Io la vidi.. . e l'amai! - Di questo core 
Essa prenclea soltanto allor l'inipero; 
Nè l i  sorpreilcla, se in sì  lieto giorno, 
Iii che l'amor m'iiiiisce a lei elle adoro, 
Per qiiella che tradii piango e m' accoro! - 
Da uri inese io 1'110 perduta; e forse, aiiiico, 

nico, 

- Estinta ell' è ! 
Loli. Sgomhra 

I1 padre tiio fors' aiicc 
La sottrasse, o signor, a sguarcii tuoi 
Ei per iiidole altero, 
Non fia. men con il figlio aspro e sevei 
Oh! ... sai t u  piir che il suo superbo cc 
Non pensa che degli avi allo spletidore 

$LF. Ma - già il corteo s' inoltra! - 
Odi echeggiar le più festose grida ... 
Vien meco !... Aiizi vecler lei che tatit' ..LIA,, 

Sgombrar del cor ogni tumulto io brnmo. (j~nrtc 

S C E N A  111. 

Elvira, Emma, Dame, Signori e Popolo. 

;ORO La più genti1 donzella 
Alfonso ritrovò ; 
Ciascui~o a tal  novella 
Di giubilo esnlbò. 

i3i.v. Splendor della grai~dezza , 
Yiacer d' eccelso stato,  
Voi siete 1111 nulla del iiiio bene a lato. 

Del mio cor veri8 coinpita 
Oggi alfiil l' ardeiite brama ; 
Tii noil sai siccome t'arna, 
Idol mio, chi vive iii te. 

Ali !.. . che i11 estasi rapita 
Me trovar iion so più i11 ine. 

Oh ! bel momento 
Di gioia e amor ! 

Ah sì! ... t i  sento 
Qui nel mio coi. 

Woii più mistero ... 
Mi parla il cor, 
Felice, altero 
Del mio tesor 

, care giovinette 
,L questo coi dilet 
Che nleco in lieto 
Lasciaste il patrio 
Gioite ... ah sì! ... 

-- - 
stilolo 
suolo, 
con me. 
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Oh ! bel nioineiilo 

Di gioia e anior ! 
Ah sì! ti sento 

Qui nel mio cor! 
Non più mist,ero.. . 

Mi parla i l  cor, 
Felice, altero 
Del mio tesor 

O voi, che me seguiste 
I11 sì  lontane arene.. . oh ! non v' incresca 
Con vostre danze amene 
Delle rive del Tago 
I n  me svegliar i l  sovvenir, l'imago. 

(siede circondata dalta ssta Corte. - Dopo la danza  
odesi un gran  rfwnore) 

E L V . M ~  qual si sente alto clamore intorno? 
E ~ ~ . ( d o p o  d i  aver gzcardato) 

Ell' è una giovinetta, 
Da soldati inseguita, 
Che le braccia t i  stende e chiede aita. 

S C E N A  IV. 

Penella inseguita d a  Selva e dngli Armigeri; 
detti; finazmente Alfonso e Lorenzo. 

FEN giunge sulla scena spaventata: vede la principessa e corre 
a gittarsele ai  piedi. 

ELV. Che brami tu, donzella ? 
F e s  accenna alla principessa di non poter parlare; e co' suoi 

gesti supplichevoli la  scongiura di sottrarla alle persecu- 
zioni di Selva. 

E I , ~ .  (rialzandola) Io t i  sarò di sciido. - 
Allor che tutto intorno a me sorride 
Potrei negar pietade 
A chi nel duol si strugge? - 
E nota a voi la sventurata, o Selva? 

SEL. D' 1111 pescator è suora: 
Del mio signor un cenno, 
Stretta da un mese in carcere l a  tiene ; 
Ma - la  legge sfidando - ardia quest'iiggi 

$ 

Spezzar le sue catene. 

9 
ELV. Qual esser può il tuo fallo ? ( a  Fetz.) 
FEN. risponde di non esser colpevole, cliiamai~doiie in testimoilio 

i l  cielo. 
ELV. Chi mai, ohi t i  oltraggiò? 
FEN. esprime che l'amore impadroiiivasi del suo cuore, ed esser 

questa la cagione d' ogni suo male. 
ELV. Ben io t '  intendo : i 

Tu, sventurata!. . . fosti 
Preda d' incanto aniore ; 
Ma chi de' mali tuoi, clii fn l' autore ? 

FEN. espone d'igiiorarlo. Egli però g i i l r a~a  di amarla e la striii- 
geva al suo seno Mostrando quindi uiia sciarpa che lla 
cinge, fa intendere, averla da lui ricevuta. 

ELV. E da costui tu abbandonata fosti? 
FER'. acceiina di sì. 
ELV. Ma in questi luoghi.. . oh di' !. . . chi ti condusse? 
FEN. addita Selva: egli inosse ad arrestarla malgrado le sue 

liseghiere e le sue lagrime Col gesto di far girare u i i ;~  
chiave e serrare dei catenacci esprime che la cliiuseio iii 

carcere. 
ELV. In prigione !. . . 
FEN. lbrosegue : ivi trista, pensierosa, immersa nel dolore, stava 

pregando i l  cielo, quando le venne improvvisamente l'ispi- 
razione di togliersi alla sua schiavitù Indicando uiia fine- 
s t r a ,  fa segno che vi appese delle lenzuola, che vi si è 

I lasciata scorrere fino a terra, e che, ivi giunta, ne ha rin- 
I graziato il cielo. Sentì poco stante gridare la seiltinella, 

che rolse verso di lei il moschetto; allora dessa f ~ ~ g g ì  at- 
traverso il giardino : vide la principessa, c corse a gettar- 
sele a' piedi. 

ELV. Qual forza 
Han que' modi parlanti, e qual incanto! 
Eitratti, e rasserenati. - L'oltraggio, 
Spero, venclicherà lo sposo mio: 
T I  rassicura, e tutto spera - addio! 
(l'affida a due dcinze cize In scoqotzo i?% lfhogo up2)artuto) 

FEN. esprime allontanandosi tu t ta  la sua riconoscenza. 
ALF (aq~riva segztito d a  P(lggt, Grandi ,  Arnzigeri, ecc.) 

Pel nostro imene, o Elvira, 
Tutto è già presto. .. Ah! vieni 
E di mia fede il sacro gi~1i.n ottieni. 
(prende a mano Elv i ra  c7~e srguitu dal  corteggio entra 
nella cappella con Zwi. Selva dispone alcune sentinelle che 
tengofio &dietro Za folZa) 
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CORO Nume possente. - Dio tutelare, 

Veglia clemente - su lor dal ciel. 
( l a  gente si affolla d i l z u w i  a l  peristiglio , ed osserva fiel 
ten2p;ctto Za cerimo?zia che s i  suppone z'?zcor~bz~zciatu) 

FEN. sorte dal luogo ove era stata condotta, e fa ogni sforzo 
per ispingere lo sguardo nell' interno del tempio. 

CORO Accogli i voti - de' tuoi divoti, 
E cogli incensi salgano al ciel. 

(s'ztzgi~zoccl~iano tutti) 
SEI,. Quale augiisto spettacolo solenne!. . . 

Verso l ' a l tar  la regal coppia avanza, 
E fede lia negli sgnardi, amor, speranza. 

FEN. iilentre tu t t i  stanno in ginocchio, ha potuto vedere ciò che 
accade nel tei~ipio, ed i suoi gesti esprimono l a  sorpresa 
ed il dolore; ma non prestando fede pienamente a' suoi 
sguardi, corre verso il perjstilio. 

CORO DI SOLDATI 

Che chiedi t u ?  - Ritratti olh! 
Se resti ancor - non v' ha pietà. 

Non t' accostar, - trema per t e ;  l 
! 

Reca di qua - lontano il piè. 
FEN supplica i soldati di lasciarla inoltrare; trattasi del suo 

riposo e clella sua felicith. Si dispera perchè non può par- 
lare e manifestar qniiidi ciò che tanto 1' intéressa. 

Cotto DI SOLDATI 

Non t' accostar, - trema per te ; 
Meca di qua - lontano il piè. 

FEN. raddoppia le sue istanze, e si torce le mani per la dispe- 
razione : è mestieri che si presenti al  principe: è dessa la 
sua sposa: ad essa ha inipegiiatn la sua fede. Vuol pene- 
trare nel tempio per interrompere la cerimonia; in questo 
ella sente le prime parole del segiieiite coro: getta un 
grido e cade sopra un sedile, immersa nella sua grande 
desolazione. I 

CORO Uniti son! - Qual gioia ! 
Qual giorno di contento! 
A così lieto evento l 
Sorrise fausto il ciel. 

11 
S C E N A  V. 

Alfonso d a ~ z d o  la 9n/tvzo ad Elvira esce dal  tc~wzpio acconipcc- 
ynccto d a i  Paggi, dal Signori e dalle Dame. - Lorenzo è col1 
essi. - I dettt. 

Ei V. Dai benefici io chieggo (vedelzdo F e n  1 

Ch' abbia principio il dì; 
E un' infelice io veqgo 
Che i gionii al cluol sni.Cì. 

(cri.zduizdo n pvelbrlcrlu e cu?zt7ucewdoln seco) 
Oh! vieni a me! rapita 

La speilie noii snr2 !. . . 
Da u!i perfido avvilita (ad Alf . )  
Più ben per lei non v' ha ;  

E contro sediittore 
Spergiuro e iilsienl crude1 
Giustizia chiede il core 
Di qiiest' afflitta.. . (pvesenttr~~doglz Felz.) 

. ~ L F  ~ r i ~ ~ n o s c e ~ ~ d o k t )  Oh ciel ! 
TUTTI 

ELV. (Qual mai fata1 mistero! 
Un gel mi scende al cor. 

Scopr~r pavento il vero, 
E fremo di terror.) 

LF. (Funesto e rio mistero! 
E lei ch' io veggo aiicor! ... 

Che si palesi il vero 
Parenta adesso il cor.) 

SEL., Lon. (Ali barbaro mistero !. . . 
Qual gel rni scende al  cor!) 

CORO (Qual mai sarà il inistero 
Cagioa di tanto orror!) 

I ~ L v .  (accostn~~closi  u Felzella dallu pzmle sco,skivnsi) 
A un cor, gran Dio ! perduto, 

Reiidi l a  pace ~ l m e i i :  
Costui t' è uonnsciuto? ... (a(Jdhtu+zdo Alf.) 

FEN risponde nffermati~lanieiite. 
ALF. (Qual di101 m' opprinie il sen !) 
ELV. (CC Fen.) Prosegui! - 
A I.F. (Io fremo !) 
FEN continua ad esprimerc co' suoi gesti: colui clie mi ha in- 

gannata,  colui che mi ha dato questa sciarpa, colili cht 
mi ha tradita.. . 
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E r,v. Ebbene?. . . 

I1 traditor 2 . .  . 
FEN. a c c e ~ ~ n a  colla ii~atin Alforiso 
ELV. Egli è!  ! - 

Palese è omai 1' arcano, 
E certo il m20 dolor; 

Ogni sperar è vaiio ... 
Al dnol nasceva il cor! 

AI,F (ad  Elv.) Sì, apprendi il qrave arcaiio : 
Io sono il traditor. 

Cliiesi calmar, ma invano, 
Le smanie del mio cor. 

C ~ L I  ALTRI  (Così funesto arcano 
Cagion è di terror! 

I1 dubitarne è vano: 
Ei stesso è il traditor.) 

FEN. qnarda con aria desolata Alfonso ed Elvira,  e fugge nt- 
tri~verso la folla, che le dà libero il passo. - 

Cono DI SOLDATI 

Puiiita sia 1' audace 
Di stia temerità. 

ELV. Iieqtate.. . ancor capace 
Ho il core di pieth! 

Ar,p. (Per me non v 'ha  piiì pace, 
Non v' ha per me pieth !) 

GLI A L T R I  R,e~ ta t e ;  il  cor non tace : ( u i  Soldati) 
Parla al suo cor pietà. - 

( i l  d iso~di ize  è succedzcto crllrr festci. Tu t to  è tumztlto, 
e tut t i  si allo~ztanano c o ~ z f t u o ~ ~ i e ~ ? t e ) .  

FINE ~ E r . 1 ~ '  ATTO PRIMO. 

A T T O  S E C O N D O  

S C E N A  P R I M A .  

Sito pittoresco nelle vicinanze (li Portici. 

Alcuni  Pescgtori so110 iutesi n prepci~nre le loro wt i ,  altri  cr 
dispol.ve i ps.0pi.i Dattelli , e certzcizi stci~a?zo 5 i~~ocn lzdo  fra  
loro. - BorelIa è con essi. - fi& fiiie Masaiiiello. 

Cono Amici : è sorto il sole ; 
Si torni a l a ~ o r n r !  

Più lieto che no1 suole 
Si vide il dì spuntar. 

Masaniello qiii vieii !. . . che inai lo turba? . . 
E dondc il suo dolor ? (a  Borel ln)  

DOR. Dall' esser schiavo. 
Mio Masaniello, addio. 

MAS. Coinpagili, addio. 
Boa. A rallegrar ne vien co' canti tuoi. 
3 1 ~ s .  (Nè giunge Pietro ancor!) 
BOR. Deh! t i  seseiia. 

TLI ben sai qual impero 
Abbian sii1 nostro cor le tiie canzoni: 
D' uopo abbiarn di coraggio e tu  llinsl)iri. 

A I A S  Ehben : del pescatore 
Aleco, o compagni, la  canzon ridite, 
E; il suo mistero a nessun nom scoprits. 

I1 picciol legno ascendi, 
E limpido il inattiil : 

Voga.,. e se a preda intendi 
I T' arriderh il destin. 
I 

L' opre a non far fallaci.. . 
l Silenzio, pescator.. . 
l La  preda è in mar... se taci, 

Non fia che fugga ognor. - 
LU nlfhtn 2 



S' attenda: è presto il raggio 
Di libertà ad ussir..  . 

Ba vincere il coraggio, 
Ma, l' arte fa riiiscir ! - 

L' opre a non far fallaci.. . 
Silenzio, pescator !. . . 

La preda è in rnar.. . se taci, 
Non fia che fugga ognor. - 

( 1 1  Covo ripete; l ~ o i  vet?esi d a  un'altt6rll discendere Pirtro) 
Ma Pietro io veggo !. . . qiiale avrà novella? 

S C E N A  I 1  

Pietro C dr t f i .  

h h s .  ( 7 0  prende in disparte, e lo couduce sul dnucrwti rlcl teatro, 
tlze12ti.e i pesaltori si n l lo~z fa~za~zo  tor~zando alle loro oc- 
cqax io+z i )  

Nessun qiii apprese la sciagura mia, 
Tenero amico: a te sol 1' affidai ... 
Scopristi tu il destin di mia sorella? 

PIE. La sorte di Fenella 
E tuttora un mistero; 
De' suoi passi la traccia invan cercai.. . 
E un rapitor senz' altro ... 

M4s Oh rabbia! ed io, 
Io suo fratel, non la fei salva ancora ? 
J3a di falli s ì  atroci 
La ricoiilp~nsa il ciel pegli empi affretta !... 

PIE A che mira il tiin cor? 
MAY Alla vendetta ! 

Morir è meglio che campar inetti ! 
Non de' lo schiavo danno alcun temer. .. 

P ~ a n g a s i  il  giogo che ne tien soggetti, 
Qiiindi per noi perisca lo stranier. - 

Verrai con me? 
L'IE. M' appiglio a' passi tuoi : 

Voglio seguirti alla morte ! . . . 
MAS. Alla gloria! 
PIE O nell' estrema notte uniti noi ... 
MA s O coronati dell' egual vittoria!! 

Morir è meglio che campar inetti, 
Non de' lo schiavo danno alciin temer ... 

Frailgasi il giogo che ne tien soggetti, 
Qiiindi per noi perisca lo stranier. 

O amor di patria, - tu danne aita: 
T u  nella pugna - vigor ci dà. 

Se a questo siiolo - dobbiam la vita, 
Ne debba ei quindi - la libertà. 

PIE. Pensa a l  poter che nell'abuso ha onore! 
M A S  Pensa alla siiora mia cli' essi rapir!  - 
PIE. Vittima forse ell' è d' un seduttore ... 
11~s. Ali ! qiial ei sia.. . io giuro i l  siio morir! - 

a 2 

Morir è meglio che campar inetti! 
Non de' lo schiavo danno alcun temer ... 

Frangasi i l  giogo che ne tien soggetti, 
Quindi per noi perisca lo stranier. 

O amor di patria, - t u  danne aita : 
Ti1 nella pugna - vigor ci dà. 

Se a questo suolo - dobbiam la vita, 
Ne debba ei quindi - la  libertà - 

(in qz~csfo tnometzto compnrisce Fe~zelln in cima ng2~ 
scoytl: gicardn il  rnara, vze m i s ~ r u  collo sguardo la 
p r o f o ~ z d ~ t à ,  e senzb~.u d i s p s t a  a precip~tnruis i)  

?iil\s.Clie veggo !... mia sorella! ... E dessa ... è dessa! ... 
( a  queste pnvole E'e+zella s i  volge, vede i l  fratello e di- 
scende rapidomente dagli scoglii 

Udia le preci il ciel d' un' alma oppressa. (a Pie.) 

SCENA PII. 

Fenella c (letti. 

FEN. è discesa ed è fra le braccia di suo fratello. 
iìlss. (al cokno della gioitr) 

Non credo ancor a' sensi miei rapiti !.. . 
Sei piir tu, sei piir t u  cli' io stringo al seno ? - 
Qual segreta cagione a nie ti tolse? - 

FEN. espi~ime che lo d i rà ,  ma solamente a lui. Masaniello ac- 
cenna siippliclievolmente a Pietro di ritirarsi, ciò che f.1 

sileiiziosainente. 



I 

1 Cì 
S C E N A  I V .  

Masaniello e Feiiella. 

M 4 s . 0 ~  ben. eccoci soli. - 
FEN. g11 manifesta l a  sua disperazione, e gl i  confessa che la  sua 

piiina intrnzioile era yriclla di precipitarsi nel innre, e di 
terminarvi la sua esistenia 

Mhs.Attentare ai  tuoi giorni?. . . Oh ciel!.  . . 
E'EN. m a  che però non h a  voluto morire senza prima vederlo, 

abbracciarlo e ricevere il  siio perdono 
11~s .  Penella ! ! 

I1 mio perdono 3 
FEN. gl i  fa  intendere,  clie noil merita, più l a  di lui tenerezza: 

gl i  dipinge i suoi rimorsi ... si è da ta  ad un  perfido. - 
M4s. Un secluttor 2 . .  . Ch' ei tema 

11 mio furor. - 
F~.N. gl i  esprime che doveva sposarla, clie lo aveva giurato, iii 

faccia a l  cielo, e che dessa prestò fede a l  giuramento. 
illas. Clii è desso il  vil? 
FEN. rispoiide di non voler farlo conoscere. I n  onta a l  siio t ra-  

dililento essa lo  a m a  ancora; e soggi~inge che per ispo- 
sarlo egli è di un rango troppo elevato 

MBS. Qu,~llinqiie 
I1 silo rango pur  fosse, dispensarsi 
Di mantener potrebbe i giuri suoi? 
Sorella ! . io vo' coiloscerlo !. . . 

FEN. gli  risponde esser inut i le ;  che non vi è più speraiizn; che 
in quel gioriio inedesimo un' a l t ra  fn conclotta da lui  al- 
l' a:.a delle nozze. 

1 4 ~ ~ .  L' infame! 
Io punirò malgrado tuo quell' empio! 
Qiiesto giorno nii torni o no fatale, 
G ~ o m  il popolo armar ... dare il segnale. 

FEN C O I . C ~  ii~utilrnente di calmare suo fratello e trattenerlo per- 
cl è noil chiami i compagni. 

Mas Iiiirail calinar t u  cerchi 
L,L iiibbia ond' io son pieno : 
Iiiaverrb il vil, fosse 811' averno in seilo. 

17  
S C E N A  V. 

Rorella, Pescatori e delti. 

MAS. Venite, amici !. . . I1 giusto 
Mio duol, qua l  siain vi mostri! 
Contro i nemici nostri  
Unitevi con me. 

A tristo fin r idn t t i ,  
Ne viiol quell' eiilpia se t ta :  
Seguitemi voi tu t t i . .  . 
Corriaiil a l la  vendetta!. . . 

CORO, BOIZ. Fratelli  siam : disponi. .. 
Desia ciascun s e g i ~ i r t i  ! . . . 
Siani pronti a d  obbedirti, 
E d  a morir con t e  

TUTTI Non trovi 1' oppressore 
Nè scampo, nè inercè, 

(in. questo ~?~onze~z to  le d o u ~ e  ed i fn~zcizclli e~ztrcrno ira 
scelza : ad 1112 C ~ I ~ I ~ O  di ì ì h s n ~ z ~ e l l o ,  Penei ln  s i  unzsce 
alle co~~pcrt/lze) 

MAS. Silenzio !. . . ognuii s '  appresti, 
A speller lo s t ianier  ; 

E perchè ascoso resti 
Sì grande e hel peiisier .. 

Caritiarn coli lieto core, 
Cailtiain in securtà, : 

Sen va  col t ~ n ~ p o  amore.  
E d  il  piacer seil va. 

LE DONNE (ripeto120 Caritian~, ecc., ~ z e g z t ~ e  gli  zbonzzni stri~tgelzdosi 
I fra loro diro~zo sotto voce:) 

UOM. Arclir ! vigor, amici ! 
I1 vile in  fuga  andrà. 

SCEPdA VI. 

Pietro e detti. 

141,s. Che rechi t u ?  
PIE. (p in~zo  n ì i fas.) S' avnnza, 

Uii' orda a noi (1' a rmat i ;  
Or  t u t t i  vendicati 
Esser potremo alfin. 



Ecco: : 
Lo s 
Col i 
77 

il tamburo aniiun 
tuolo a noi vicin. 
3angue il loro sce,,,, ., 

e u  scritto dal destin. 
Nessun timor.. . di gloria 

L' istante è già viciii. 

- Cantiam con lieto core, 
Cantiamo in securtà: 

Sen va col tenipo amore, 
Ed i l  piacer sen va 

Tra i frutti e tra le rebi (cautunzeizte ad ulcut~r 
L' arini celiarn fideiiti ! cot~zpagrzi) 
Per farne ornai redenti (ad  alt9.t) 
I1 ciel ne assister&. 

D' allarme al prinio grido 
Piombate sull' infido. 
Nè piii ci oppiimeil. 

,BoR. D' allarme al primo giido 
Presto ciascun saià - 

NE Sen va col tempo anloie, 
Ed il piacer sen va. 

Ardir, vigor, amici! 
I1 vile in fuga andrà - 

(chi r iprende le sue re / i  : chi crscende i battellr : le dotzlze 
colloca?~o delle ceste (li f r l ~ t t n  sul loro capo; tutto è nzo- 
vznhento - Ptr~to~ro\. 

Appart: 

--++- 
S C E N A  P 

irneiito nel Pnlazz 

- 
R I M A .  

o del Duf 

Elvira ed Alfoiiso, ilzdi Selva. 

ALF. Pietà vi prencla dcl crude1 inio stato!. . . 
ELV. No ; lasciateilli omai ! . . . f ~ ~ e i t e ,  ingrato ! - 
ALF. Per quel nodo che cr strirlge, 

Per quel ben che il cnr si finge, 
Deh! m' udite per pietà. 

ELV. No giammai! - Voi ~ni tradiste; 
Ogni speme a me rapiste, 
E il mio cor più ben iioii ha. - 

ALF Io son reo, t e  lo confesso; 
Diradato è alfirie i l  vel; 

Ma il dolor che mi fa oppresqo 
Piegheiebbe un cor di gel. 

ELV. Un sol detto, un sol lamento 
Dal mio labbro non s' udrà, 

Ma cedete a l  iuio tormento, 
Mi lasciate per pietà - 

ALF. Io cagion del tuo martoro. 
Noil saprei da t e  fuggir; 

Ma vedrà colei che adoro, 
Clie al  suo piè saprò ruorir - 

A21 ! me stessa io sol cleploro ; 
Ainar deggio ed arrossir.. . 

3;' odi, ah ! l' odi.. . ancor t i  adoro, 
E per sempre t' ho a fuggir. 

Ah ! se fui crudele, o Elvira, 
Non lo f u i  giammai con te. 

Cessa del1 ! . . . ristà dnll' ira, 
E col ciel perdona a nie. 

Pace il cor non duol sospira: 
Dunque fiiggi alfin da rrie 

Tu infrangesti il nostro imcne.. 
Tu cagion sei di niie pene ... 

Sposo io sono e fido a te!.. . 
Che di duol ti muoia a l  piè. 



2 o 
ELV. Sposo, ah  sposo !. .. io ti perdono... 

I1 mio cor parlò per te. - 
ALF. Alla gioia io in' abbandono. . . 
ELV. M' abbandono alla tua fe'. 

Il 2 
Oh qual soave incanto ! 

Alfiii respira il cor !. . . 
Dagli occhi elice il pianto, 
Ma pianto egli è cl' arnor! 

ELV. Su1 destino vegliar degg' io cli quella 
Giovane sventurata ! 
Or dà tu cenno, Alfonso, 
Perchè tosto condotta a me ne venga 

ALF. Appagati saranno i voti tuoi. ( ~ ~ c c e n n n  d i  dentro alle 
scene, dalle qzcali ctce Scluri  coi^ Anniger i )  

Movete, Selva, in traccia di colei ... 
( A l f .  s i  arresta: Seluu mostra aver inteso d i  chi voglio 
parlare)  

Quindi ad Elvira mia 
Tosto coiidotta sia. (Alf. parte con E l v i r a  d a  fcn lato, 

Selvu e gli Arnzi.geri dull' altro). 

SCENA 11. 

Piazza del Mercato. 

Si vedono gizc~h,ysre diverse ragnme recalzdo cestelli d i  fiori 
e frutta - va).; pescatori portalado pesci ed altre derrate. 

I1 mercato comiricia. 

1Molti abitanti sequiti d a i  loro slc6aMerni attraversano i vial i  
del mercato, contrattano e conzprtrno. Fenella e le sue Com- 
paglie s i  p o n g o ~ ~ ~  sul duvcruti della scenu coi Toro cestelli d i  
frutta. - Felzella trlsta e ~ ~ e n s i e r o c n  Izon d à  merzte a qaa~zto 
accade d'i~ztonzo a lei; e solu~neute d i  quando ita puctndo si 
alza per vedere se co~ryarisce suo frutello, e qztalche personu 
della Corte. 

CORO GENERALE Aperto è già il mercato: 
Signori, andiam.. . venite! 

A part i  I1 pesce a buon mercato, 
A buon mercato i fior! 

2 1 
Limoni - amandole - uvii, 

Aranci - niaccheroiii - 
Rosolio - vini buoni - 

TUTTI Andiam.. . ini faccia onor '. . . 
Da me, chi vuol comprare !. . . 

Da me! Da me, signor! 

Alczcne rcrgnsze balla~zo la Tarantella 

S C E N A  1 1 1 .  

Selva, con Arrnigeri t d ( t 1  fo~zrlo, e detti. 

FEN. vede Selva: lo guarda (hppriina con cuiiosità: ina ricono- 
scendolo, fa un gesto (li sl),~veiito, torila a se t i~ le  e fa ogni 
sforzo per nasconclerqi a lui 

SEL. (percorre i vari  !/ricppi tlr7lr ~.ngrrcse, e le yuardu con ut- 
tertsione tutte: yiuìtto v i ~ i ~ z o  ( i  I < t n  fir u n  gesto 121 sorpreso) 

No : non m' inqaiiiio.. . è lei! . .  . 
Fenella !.. . A ine, coinpagni! - 
Seguite i passi miei ... ( L G  F e n  che s i  alza 

spavent(cttr, e col re  ~r r.tpcwnrsi f i-(t 10 szce conlpague, 
szpplicundole co~z i gestb dt volerlu proteggere) 

I CORO Oh ciel! ... di lei pietà 
Da questa infame gente 

Chi inai, clii la dolriitc 
Salvata , oli Dio1 fai&? 

SEL , ARNI. Di morn1orar cesqdte, 
O mal vi coglielà 

(S'elva e gli A r ~ ~ z i y .  stctnno per- condzcr airt F ~ I A  , della qunle 
gizozsero ad intpndrorlirsi; e ql~iijzdo S O I Z O  pervenuti il/ messo 
al v~crctrto, s'incorztrcr~zo i 1 8  Rl;isir~l~cllo) 

S C E M A  IV. 

Masaniello, Pietro Barella. Pescatori e detti. 

A!IZis. Perchè costei vieii t r a t t a?  
SEL. Ritrat t i!  - 
~ I A s .  h inia sorella! 
SEL. Tornare a lui cori qiiella 

Comanda il Vicerè. 



l'ecci, 
aigor 

Temi dcL' ira ond' ardo!.. 
Si tolga a quel codardc 
I1 ferro ond' ei s' arinò! 

S. Veiiite a ine, fratelli.. . 
O per costor iuoi.rò !... 

(Tulti 7 Pescatori s' trlstr~zo ad u97, frutto, e brnnc 
loro arma circogidrrno iSelua e ,q12 Armiye~i ,  rhr dtsarmmtl. 
s f  dangzo a rapida fthg(~) 

IO Segna1 è di vendetta 
Quel grido clie inilalzò! 

Corriam !. . . quell' empia setta 
Più  scampo aver non può 

(tutti stcr~rrzo per partire : nlnsaniello gli orresta) 
[ a h .  Fermatevi. .. restate! 

Prima d' impiignar 1' armi, 
Invochiamo (la1 c!elo 
E soccorso e consiglio. - Or vi prostrate, 
O guerrieri! ... E quel Dio che i rei sbaraglia 
Con voi scenda in battaglia ! ( t ~ r t t l  S L  ~ N . O S / T ( C ~ ? O )  

PTI Eterno Iddio! tii veglia a '  figli nostri, 
Tu  che lo specchio sei d' ogni bont8; 

Se clegli oppressi protettor ti inostri, 
Fa, che sorga il vessil di libertà. 

Pietade . o cielo : 
Pietà di noi ; 
E tu  che i1 puoi, 
Ne reggi t11 (3' alznno tuttz) 

11 col della vendetta 
dlfìii per noi spniitò ! . . 

Corriam!. . . quell' empia setta 
Più scampo aver ilori può. 

ono alle (irnai e colle ftrcz riccese a spitrgere OVu7zyz6r: 
dio e lo sp/xvento, dal  qzcnle tzhtti prendono novello 
e e nuova forzo). 

PINR D E L  

sc: 

--- " W-" 

ENA PR 

.nn A i  M" Capanun, Iilmu..liiblrv. 

I l  fondo è chiuso da unn vela di  bastimento. Sul1 
una tavola, sulla siiiistra una stuoia clie serve d 

a destra u 
li let to a 1 

Masaniello solo. 

Orrenda vista! Oh gioriio di spavento! 
Qual d' innocenti è filtta strage!. .. Oh Dio!.. . 
Nè ritrarli dal sangue ... ah!  11011 poss' io. - 
Non so quale mi sceiide 
Fata1 rimorso al core.. . 
Deh! ... noli negarmi, o cielo ... il  tuo favore. 

Dio, che me scer volesti 
A s ì  cructel impresa , 
Perchè t u  non iiii desti 
Pari  all' ufficio il cor ? 

De' tuoi decreti orrendi , 
Deh!. teinpra, o ciel, 1' asprezzìi; 
E se 1101 vuoi.. . m' accendi 
Tii stesso di furor. - 

Ah no! ... di me ti prenda, 
De' miei pietade aiicor. 

Pei fratelli i l  mio core oppresso geine ! 
Da1 loro sdegno i l  Vicerè insegaito, 
Fra  le mura or si s ta  di Caste1 Nuovo ... 
IC d' un assalto, a compir I'opra, è duopo. 

S C E N A  11. 

Fenella ubbattutn, vc~cillunte, e detto. 

MAS Che veggo mai !. . . Feiielle.. . oh ! qndl pal1oi.e ! . 
Se 1' oltragiio per noi non stette inulto, 
Oi~de il dolor clic sul sembiante liai scllltn 9 

FEN. gli dipiiige il disordin 
MAS, I i~van 1' ecciclio, o suc 

Di mitigai. io chiesi 

.e della, c 
)ra, 

na sedia 
E:tsailiello. 



24 
FEN. gli descrive coi gesti gli orrori ai quali la città' è abban- 

donata: i l  saccheggio, la strage, 1' incendio. 
M A S . ~ ~ ,  dalle fiamme è la c i t t j  distrutta ; 

I1 fiqlio dalla, madre è trucidato; 
I1 fratel dal fratel cade sveilato ... 
Oiniè !... par troppo! . qiiesti orror' vid' io ... 
Ma tu  lo sai, clze puro è il braccio inio. - 
Deh! sgombra, or clie sei tueco, i l  tuo spavento, 
E chiudi al  sonilo gli occhi lagriinosi: I 

Io sii te veglierò inelitre riposi. 
PEN. esprimen(log1i clie non piiò reggere altrimenti alla stan- 

chezza, si corica sulla, stuoia 
MAS. Discendi, o sonno, o vago 

Coiliorto a un coi soffrente, 
Scendi per lei dal ciel; 

E sperdi appieri 1' imago, 
Col sogiio il più ridente, 
Del s~ io  clestin crudel. 

Discendi, o soniio, ali scendi! 
E pace e calma rendi 
A un angelo del ciel. (Fejz. s'nddormenta) 

Nel sogno il più ridente 
Deh! scorcli uii cor soffrente 
L1 siio, destin crudel. - 

Ma viene alcun! E Pietro !. . . 
S C E N A  1 x 1  

Pietro, Pescatori, e detti. 

MA S. A che venite! 
PIE. LO stuol de' nostri, a te, capo, ne affretta. 
MAS.E clie vuole da me ? 
PIE. Sangue e vendetta. 
CORO Non più tiranni! - 1' onor ti stringe : 

Non più servaggio ! - i,' impegna onor! 
MAS. Cessate! - A nuovi eccessi 

Perchè volar voi stessi? 
Tanto furor perchè? 

PIE. Del duca d' Arco i l  figlio 
Al nostro acciar si tolse ... 
Poc' anzi in fuga ei volse.. . 
Ma rinvenir si (le'. 

25 
Di lui doinaildan tutt i  

La vita e 1' oro a l e  
, (durnttte i l  pranzo Coro Fe12. si è destatu, ed essendosi posta 

i n  ascolto, n qztestu feroce domutzdn esprinze i l  pizi vivo dolove) 
Jias Diiiique un' avara sete 

F a  ogniin criidele ed ernpio ? 
Cessi 1' orribil sceuipio. 

PIE. Giainniai !. . . perir dovrà. 
MAS. Al vostro cor deh! parli 

Pei miseri pietà 
CORO Non più tiraiiiii ! - l'onor ti striiige ; 

Non più servaggio ; - t'impegna onor. 
MAS. Udite: ali! troppo sang~ie 

Si sparse oggi da noi! - 
Pel iriisero che langoe 
Vi paili al  cor pietà. 

PIE, Nessiin dall' ira nostra, 
Nessiiii scampar potrà. 

MA S. Fenella è 12.. . . cessate! 
FIN. sii10 a questo punto si è interessattl alla scena : ora che 

Illnsaiiicllo i~ar la  di lei, finge di dorrriire piofondarneilte 
L 

Ella riposa.. . 
Udirvi, 

Se destasi, potrà. 
PIE. Ebben entriarn ; ci segui.. . 

E nn vi1 chi avrh pietà. 
CORO Non più tiranni ! - l'onor t i  stringe; 

Non più servaggio! - t'impegna oilor. 
(cntramo ~iell'i~ztertio dello cupasazu) 

S C E N A  I V .  

Fenella so18r. 

Zsscr ha  tzcfto igzteso e ne  frenze: 1' clq'tntlo ~n i l l e  sctztinzetzti 
confusi: il  pericolo d ' A l f t ~ ~ z s o ,  lct r i c o r d a w a  d t l  suo tradi- 
nzetzto ... itz qzcesto odesi b u s s a ~ e  alla p o r t ~ ~  dellu copapzvza. 
Fe12ellu s i  spnvetztu, esita ... bussano ~zzbuvtrnbel~te, e s i  de- 
cide ad apiszve. 

S C E N A  V. 

Alfonso cirvilu2q1ato in u~z gran  nzcaitello, ecl Elvira coj9ertcc 
d a  utt velo, entragzo spossafi.  - Dc,tt(i. 

FEN. riconosce Alfonso e si riascoiide il volto fra le mani. 
A T P  O h !  qualunque voi siate: 

Lii, inia lirece accogliete. 



e veggio : a morte ne scampate ... 
'enella !. . . Oh ! mio terrorc 
In gel mi scende al core! 
etta uno sguardo su di Elvira , corre verso ili lei : le 
trappa i l  velo che copre il suo volto, ed alloiitanaiidoseiie 
Dn isdegno, sembra dire ad Alfoilso: - Ecco dniiqiie colei 

alla quale tu  mi hai posposta, e pretendi eli' io t i  sal ' " 
ELV. Salvate il mio consorte! 
FEN. non è più padrona di sè medesima, e noil ascolta cl, 

sua gelosia: essa vuol salvare Alfoiiso, nin perdere la sua 
vale. Con qilesto intendimento ha gi8 inosso il piede F 

L camera ove sono entrati i pescatori. 
rrrcstnizdoZn per una nznno) 

dua l  vi trasporta oimè ! . . . sdegno feroce? 
Non ricusate deh! la mia preghiera: 
Asilo io vi domando 
Geincndo .e lagrimando. 

ceilda dalla vendetta alla piet8. - Essa rirnaiis 
in mezzo ad Alfonso ed Elvira. 
Arbitra d'una vita 

Che mi sar8 rapita, 
La voce mia discenda 
Supplice nel tuo sen. 

[O pur del tiio dolore 
Pietade accolsi in core : 
Ed or pieth t i  prenda 
Del mio dolore alirien. 

Irifelice , nei tuoi mali 
Un asil trovasti in me. .. 

de colpir gli stessi strali 
E piangente io vengo a te. 

H n011 p110 resistere alla preghiera di Elvira: fdcendo un vio- 
lite sforzo sopra sè medesima, prende le mani di Elvira e 

Alf. e giura di salvare eiitraiuibi, o di morire con essi. 

M 

>si) Chi r 

[asaiiiella 

siete voi: 
.. - ~vcansa?zdt 

ALF. Smarriti nell' orror di densa 
Più scampo non abbiamo : 
I1 popolo C' insegue, e noi fi 
Alla strage, allo scempio ! 

I e detti. 

) Che mi 

:ciar tint 

rezza avi ,." n "n- 

,o hai tu 

iai. -. 

forse, 

> n ' n n " + ; .  

scl&e del  

si vuol? Parlate. 

1 inio tetto osl~ital inai v(  
le iiivan lo sventurato 
~plorasse pieth. - Sia di chi vuolsi 
sangue onde l' a( 

u i  protetto sarai, 
qui difesa e sicu 

anifesta la sua gibia, acilib~a dire cv r c o u l .  - Non teinetc, 
?te salvati: mio fratello si fa n~allevi 

S C E N A  V I I .  

Pietro, Borella, c*Zc?ofio de' loro cor~zl~cxgrri e Iretzl. 

D'il popolo scortati 
Vengono i magistrati 
I'er offerir le chiavi 
Della cittade a te. 

Che veggo !... e il figlio puoi 
Tn acci3r del Vicerè? 

Ah! ... Pietro ... che dicesti ? 
Egli è dinanzi a te. 

TUTTI 
(A quell' odiato aspetto, 

Lo sdegno avvampa in petto, 
E freno omai 11011 ha. 

Io sfido il cielo irnto; 
Ma - se il giuiai - salvi 
Per me quel reo sai 8. t 

(Qiiell' ira orid' ardo in sen 
Sara, distrutta appieno , 
Quando al  niio piè cadi2 

I1 trasse a me la sorte,  
E la mertata m 
Sfuggire ei non 

\Desti11 così crude' 
La sposa mia fc 
Fuggire non poi 

Per lei, per lei so 
Che si disbeinpri 
L' anima incerta, sta ) 

[Con lui, con lui soltanto 
Stemprar mi voglio in 1 
I1 cor con lui morrà. 

;r8. 
ltanho 
4 i11 pian 

L. \ 

la vostra 



28 
Ma il cielo alfin pietoso, 

Del inio, del suo riposo 
Ila ti.accia segnelh ) I 

P I E  , COIIO C d r r ,  cader dovrai : (mir.zacciaizdo Alf.) l 

Fa al ciel da noi giurato; 
E furti alcun salvato 

l 

Da morte non potrh. 
A LF Giarnmai finchè respiro ( a  Pietro) 

l 
Non lo potrai, spietato ; 

l 
. Fi~icliè la spada 110 a I ~ t o  'i 

Nessiin mi oppiirnerh - l 

FEN. fiapponenclosi a coloro che vogliono slanciarsi contro di Alf., 
corre da siio fratello e gli eaprinie coi gesti: Egli era senza 
asilo, senza difesa : è venuto suppliche\ ole a donisiidarti 
osl~italità , ti1 gliela accordasti: lo ricevesti sotto il tuo 
tet to,  gli giurasti protezione, ed ora lo lasceresti immo- 
lare? e queste riinra dovrebbero esser tinte del saiigiie suo? 

Rlas. Non dubitar : stia fede (11 Fenella) 
Gih MClsaniel gli diede 
Nè mai gli malicherà. 

Da rne si oylora, il giuro, (ad  il!folasu) 
Fede, ospitalith. 

Niuti d' iri&ltarlo ardisca !. . . 
PIE., Cono Blfonso morte a \  rà. 

Ti1 lo giurasti a noi ... 
114s. Qiinl iiiiova nildacia in voi 

I Sorger potea ? 
PIE., CORO Tiranno ! 

l MAS ( ( t  Pie.) IO son tiranno e assolvo, 
Ti1 il sei per basso cor. - 

1 Borella : a te li affido: 
I1 mio battello prendi; 
Entranibi a Caste1 Niiovo 
Gli scorgi tu, gli :ic(!ildi. - 
Vanne : in tua man ripoil;o 
I1 loio, il nostro onor. 

Se alcun di voi sol forma (af ferra~zdo urta scure) 
I1 perfido disegno 
Di seguitarne l' orma.. . 
Da me si punilà - 

PIE.. CORO Vendetta avrà 1' olti aggio, ( f r a  loro) 
E orrenda ella sarà. - 

( tu t t i  sgonzbrnno i l  passo ad A l f .  e ad E l v  che sa al- 
lontanano, gunrdavzdo f i t t . ,  scortati d a  Bor . )  

20 
S C E N A  V I I I .  

11 foiido della Cnpnnii:i, si soliinde in qiiesto iiioiiieiito. 

Veggonsi giulzgere i Magistrati CON segzrito d i  Grandi e d i  
Paggi che presentano a Masuniello con le chravi della cittir 
itdtte le insegne reali. - I l  popolo è in coda a questo san- 
tuoso corteggio. 

CORO 

Onor , onor e gloria 
A Masaniel si diè: 

L' eroe della vittoria 
Sia desso il iiostro re. 

(azentre cantasi questo coro, J!!usn~ziello è vestiio del 
regio malato e cinto delle insegne reali) 

31~s. Asil ridente e caro, 
Dei giorni che passaro.. . 
Ti lascio ... addio !... men vo. 

Non io tranquillo appieno, 
E della gioia in seno 
Felice ornai sarò ... - 

Cono Onor, onor e gloria 
A Masaniel s i  de' : 

L' eroe della vittoria 
Sia desso il nostro re. 

PIE,  1'~s. Per tanta gloria ( f t n  loro) 
Fremente è il  cor ! .. . 

Ma l a  vittoria 
Vacilla nncor. - 

( J f ~ t s ~ l ~ l i c l l o  vielze collocato szc d i  un destriero rlccii~lzer~tc: 
bcirdato; egli s i  alioltttrjza cinto da i  Magistrati ,  da i  grandi ,  
d a i  paggi, e seguito da ' suo i  fazrtori e dal popolo, alelztre 
Pietro ed i suoi c o n q a g ~ z i  lo minacciano. Fenebla, che tro- 
vasi  vicino a Pietro, lo esntlzina con t imore:  i suoi sguardi  
inquieti si levano al cielo e sembrano pregare per i l  fratello). 



Lo 5 

Dal 
W n ~ i l t n  

il miser 
il mina( . ? ,  

,,,L", ... . J* d o  11avlgll 
Sicuro in porto entrò. 

Alcun qui avanza, parm 'RIMA. 

Tcrr'izz 

Pietrn 

vest.ibolo uel palaxxo del Viceiè. S G K R  

Borella 

IA I l .  

e detti. iiio a sinis 

- Pnwnt  

tra, giardino iii fondo, oltre il quale si I 

- -I-IY~ri  - Faiiciulle del volgo. - Tzctti escotzo cca 
w-tnmento dove s?~pporzsi i n  solci (le1 6,cizcl~efto. - È 

d ' u d o r g i n .  - T u t t i  hulzno 212 mano delle coppe e 
pieni d i  vino, alczmi I z a n ~ ~ o  delle chitarre. 

. .- - 

~ P P I  
fine 
vasi 

U12 

' la 
dei 

PIE. Qual t'agita spavento, 
Eorella ? 

BOR Amici all' armi ! 
Contro di noi rivolti 
Si son ben mille accolti 
Nemici assalitor. 

Inoltra11 essi !. . . 
P T W  O11 rabbia! 

Contro cli noi pur sembra 
Che i l  ciel sdegnato sia ; 
Di qualche pena ria 
Presagio a noi si fa. 

Cupo i l  Vesevo mugge 
In grembo della terri 
E ogniin che intorno ii iuza 

.anza più 

ste accon zpngnandosi colla chitarra iu segzierzte canzo 

Ve' come il vento irato 
Nel sen della procella 
La debil navicella 
Del pescator porta ! 

Ma il Nume dei dolenti, 
Pietoso a' suoi lameriti , 
Lo scorge, e il miser cixmpa 
Dal inar che il niinacciò. 

Esiilta ! . . . il tuo naviglio 
Sicuro in porto entrò. - 

rzckrnze.iite a Pietro) 
41fin di quel tiranno 

Hai tronche le catene ? 
%i scorri 

a : 
L'.. --- 

. non ha. 

UONINI. 

Chi dal periglio ornai 
Salvare ci potrà ? 

e Sol Masaniello il puote 
FJi sol ci salv~ih.. - 

l301t. Non è più teir e già le 
1.0 veleii. 

onte sol D?" LP0 ! 
Oh cie 

orse in v 
~ ~ -....!L 

lo ! 
ita ? 

Cono 

UOR. 
Non è più f -. vive , ma srnttrnbt 

li ragione egli ha 
fata1 delirio 

norte il coridilrrà 
io che 1' ha colpii 
01. feroce, irato, 
campo ov'ha pug 
spenti ei crede E 

La rabbia dei pira 
A sera ed all' a 
Al pescator talora 
La morte minacciò. 

fa il Niirne dei dolenti, 
Pietoso a' suoi lamenti , 

to. - 



Or nella gioia eccede ; 
Canta a riprese, e crede 
La barca sua guidar. - 

CORO 011 Pietro !. . . Sciagurato !. . . 
51' ei muor dovrai spirar. 

PIE. In breve fia calmato 
Quel folle delirar. 

BOR. Silenzio !. . . Ei vien !.. . 
SCENA 111. 

Masaniello e detti. 

il1 disordine delle sue vesti atznzc~zsiu i l  disordine delle sue idee1 
JILis. Corriamo ! . . . 

Corriam !. . . quell' eriipia setta 
Più scanipo aver non può. 

BOR. Kitorna in te ... 
NAS. Silenzio.. . 

Silenzio, pescator.. . 
La preda è in inar. .. se taci, 

Non fia che fugga ognor. 
PIE. La sorte ci minaccia, 

I l  tuo tiinor discaccia : 
Del suo favor sorriderti 
Essa potrebbe ancor. 

Partiam.. . 
CORO L' onor ti appella !. . . 
BIAs. Partiairi : la sera è l ~ e l l a  : 

Veuite, amici.. . andiarn - 
(il c~e lo  s'ivnbrutzcr, e 6  il Pesuvio c o ~ ~ ~ i # t c i a  a n2uygire) 

Cantiarn con lieto core, 
Chè breve è assai 1' età ; 
Sen va col tempo ainore... 

CORO Di te, di noi pietà. - 
Il SCEIVA IV. 

Il F e il e l l a e detti. 

FEN. si precipita nelle braccia di Masailiello. Gli coiniinica che 
i Soldati procedono in buon ordiiie colle bancliere spiegate, 
e che i tamburi danno il segiio della marcia. - Coiiduce 
Masaiiiello verso la finestra del palazzo e seinbra dirgli: 
- Vedili, vedili.. eccoli. .. avanzano. .. 

3 3 
PIE. Che pensi ?.. . i l  loro sdegno (a  Nas.)  

A morte ci trarrà. - 
M A S .  (n poco a poco rzentrmzdo ' I T ~  sè ed abbracciando con tra- 

sporto Peneilo) 
Fenella.. . mia sorella.. . 

L' aspetto a che dimesso ? 
PIE. Per  l'inimico istesso 

Che riecle in securtà ? 
MAS. Che ascolto ! !... e chi ritorna ? 
.PIE. Sono i nemici !. .. 
MAS. Olà! - 

All' armi ! - Y 
TUTTI Ei ne conduce : 

È Masaniello il duce ; 
t 
l 

Vittoria si otterrà. - 
(escono tutti con la  spuda in mano coadzeceado Masa~ ie l l o ,  t 

che raccomawcia cn Borellu d i  aver cura d i  Fenella) I 
'SCENA V. I 

F e 11 e l l a sola. 

Essa aceoinpagna collo sgnardo suo fratello per qualche tempo. 
- Ritorna verso il proscenio, ed invoca per lui la protezione 
clel cielo. Questa è la, sola cosa che domanda, mentre per 
lei non v'è più nessuna speranza di felicith. Esamina ancora 
la sciarpa datale da Blfonso, viiol disfarsene, e manca di 
risoluzione.. . la guarda.. . la  bacia.. . sente avvicinarsi qual- 
cuno e la nascoiide 

SCENA VI. 1 
Elvira, Borella e detta. I 

ELV. ( a  Fc~zella che uorrebbe allolztunarsi) 
Rimanti, oimè ! rimanti ! 

Oviinque è strage e pianto. - 
Vieni: ad orror cotanto 
Togliamci per pietà. - 

FEN. non ha nulla a temere e vuol andarsene. 
Er,v. Odi (l' intorno il siiono 

Che i più valenti a t ter ra?  - , 



(udendo 

Ei 
Che v 

mpa,ta a steiito io soilo 
fulmine cli guerra ; 

tuo fratello io deggio 
11; vita e libertà. 

un jrastuono d i  gr ida  festose) 
Ha viiito Masaniello ! 

La turba ei già sperdea.. . 
:ome ei già riedea, 
torna viacitor. 
eggo ! !. . . è desso Alfonso.. . 

vlrnè ! qual dubbio ho in cor ! 

SCENA ULTIMA. 

Alfonso con ~egu,ito e detti. 

-- 
spetto. Sorpresi da una così iinprovvisa partenza Alforiso 
ed Elvira si rivolgono per darle un estremo addio - I n  
quest,o momento il Vesiivio comiricia ad eruttare vortici di 
fumo e di fiainme. Feriella, giunta. sul terrazzo, contempla 
questo terribile spettacolo. - Resta alquanto sospesa, indi 
stacca la sua sciarpa, la getta verso Alfonso, innalza gli oc- 
chi a l  cielo, e si precipita nella lava ardente. 

~ I I  V &  1nc011tro precipitosamei~te e gli domanda d1 N C L -  

3ailiello. 
I1 tuo fratello ?. . . Oli pena ! 

Parlar io posso appena ... 
Egli.. . tiittor pngnava . . . 
E mentre risparmiava 
La vita all' idol inio . . 
Parlar non posso.. . Oh Dio !. . . 
Per cotant' opra irata 
La turba ivi affollata.. . 
Di cui l' affetto egli era.. . 
La turba - lo svenò. 

i~ell'iidire trematite tale racconto, cade semi 
oraccia di Borella. 

Privo del mio soccorso, 
I1 misero spirò. - 

Ma - il vendicai - tremenda 
Fu la vendetta mia ; 
La turba iniqua e ria 
Da' miei dispersa fu. 

Or che perduto è Aniel 
Fiiggire è lor virtù. 

:iviene a poco a poco dal suo s v e r ~ i i ~ t ; ~ ~ ~ ~  - vede Alfoi~sc, 
~ccaiito ad Elrira, si rialza ; getta su di Alfoilso un 111- 
,ira0 sguardo di dolore e di tenerezza: unisce la mano di 
ui a quella di Elviia, e si precipita verso la scala di pro- 

Fra le 

ed E l v i r n  gettalz do d i  spctvento. 1 
ralzeatnente il V e  Igge colz pizi fus-or 
infinn~matcc esce preczp?tosa da l  n-t1to.e deb V 
polo, accorso olzde riparcrrsi in qzlc 

m a  %eZ nzassimo sco~.rinze~zto. - 
Coperto è i l  ciel d'un velo : 

Tiltto è spavento e orror. 
Cielo 1 . . clerneiite cielo !. . . 

Pietà del iiostro error. - 

Ma COlL- 

re, e lu 
itlcnno. 
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IL PIÙ DIFFUSO DEI GIORNALI MUSICALI Ma la musica ha un altro altissimo pregio. A differenza delle lingue 

-- che non soil coniprese se  non da chi le  conosce, la musica invece è 
compresa da  tutti gli uomini, anche allora che non l'abbiano studiata i.l e coltivata. Infatti la musica è l'espressione dei sentimenti umani: essa 
riesce a tradurre l'amore, la ~reghiera,  l'odio, il dolore, la gioia, il 
trionfo; essa parla alla mente e d  al cuore: ingentilisce i caratteri ed  i 1 

P 

GAZZETTA MUSICALE DI MILANO 
costumi, formando il più grazioso ed attraente degli studi, ed il più 
gradito dei passatempi intellettuali: la musica, infine, C? il linguaggio 

C; 

-- universale. 

DIRETTORE: GIULIO RICORDI *** 
l l 

l 

, I Questo diffondersi del gusto musicale doveva necessariamente espli- 
carsi col mezzo della stampa, divenuta potente ausiliare e grande pro l 

Programma d'abbonamento pagatrice del pensiero umano. Se  per l'atte musica!e si contano parec- I 

chie pubblicazioni periodiche - più o meno pregevoli - mancava tuttavia 
una rivista la quale, in modo rapido e dilettevole, facesse conoscere le I 

- x x  più importanti notizie che riguardano l'Arte stessa. 
Abbiamo tentato perciò, in proporzioni modeste, una nuova pubbli- 

cazione: Musica e Musicisti riuscendo ad ottenere un successo itnme- 

AI CULTORII DI MUSICA. diato, forse unico nei fasti del giornalismo. 
Non è questa un'affermazione vana ed orgogliosa: ma è un'affer- 

mazione che ha salde fondamenta nelle migliaia di lettere che ne per- La vita febbrilmente attiva d'oggi obbliga ad allargare i confini delle 
vengono dai nostri lettori, e che tutte ne portano elogi ed incoraggiamenti. nostre cognizioni, spinti dalla voluttà del sapere, e dalla ricerca della 

Tale grandissiino, e diciamo pure, insperato successo, ne ha incorag- stuzzicante novità. 
giati a dare un più ampio sviluppo ed una maggiore importanza artistica Infinite sono le manifestazioni della scienza: ed appunto perciò non 
alla nuova rivista, riunendo ad essa la Gazzetta Musicale di Idilano i? possibile, stante l'ampiezza di tali manifestazioni, seguirle tutte. 
Perciò, aumentata la quantità delle rubriche, aggiuntavene anche una Della musica invece, in  quanto sia arte, più o meno, tutti se ne 
nuova destinata ad ampia cronaca dell'arte drammatica si è dovuto occupano; vi sono i professionisti e vi sono i dilettanti sotto multipli 
aumentarne il formato, pubblicando la rivista stessa in fascicoli mensili. e svariati aspetti, individuali o di comunanza. Ma non basta: oltre ai 

Tali fascicoli, riccamente illustrati, conterranno altresì giuochi, con- professionisti e ai dilettanti vi sono anche gli altri, non classificabili, i 
corsi a premi, e daranno complessivamente in un anno pressochè iooo pa- quali, pur non essendo musicisti, sono tuttavia più o meno appassionati 
gine nelle quali tutto quanto interessa l'Arte Musicale e l'Arte Dram- per la musica: in questa categoria, possiamo quasi affermare, si com- 
matica sarà stato esposto in forma rapida e piacevole. prende tutta l'umanità; e tale nostra affermazione è avvalorata dal fatto 

Ma ... dzllcis in fundo: per una specialissima combinazione, chi d e  indiscusso che la divina arte dei suoni si manifesta al cuore, e quiridi 
sidera ricevere i 12 splendidi fascicoli della nuova rivista, li può avere... colpisce ogni individuo, anche dove la civiltà non regna ancora sovrana. 

cosicchè pure i selvaggi sono, a modo loro, musicisti. gratuitamente. 

E la natura stessa non è essa forse la prima tra i musicicti? I1 si- @@p Infatti chi acquista, in Italia, pel valore netto di L. 1.50, L. 3.- 
bilar del vento, lo stormir delle foglie, il gorgoglio delle acque, il fra- L. 6. -  in musica di EDIZIONE RICORDI, è di diritto abbonato, rispet- 
gore del tuono, il crepitare del fuoco, il gorgheggio ed  il cinguettio tivamente per 3, per 6 mesi, o per un anno alla Rivista illustrata 
degli aiigelli, la voce umana, non formano tutt'assieme la colossale e 
sterminata orchestra della natura? MUSICA e NUSICISTI - Gazzetta Musicale di Milano. 

- I -  - 1 -  

-- 



predetta 
ere in pret 
.50, L. 3.- 

Ierriiu puu tisacre s~tiiru d ~ i o  d e l l ' a b b ~ ~ ~ d ~ l l ~ l l ~ ~ .  - J U ~  p1~1111u 
accorda sconto alcuno. - Se lerasse il I 

)onamento si aggiungerà la d detto im 1" 
remio deve essere prelevato I 

la spedizione del 1 ~ t t o  fascia 
zntesimi all' importc onamento 
1' Estero. 

i soiurori dei giuochi e dei concorsi a ogni numero ne ve1 
a sorte cento ogni volta dando loro musica, libretti o cartoli 
e fra tutte le Edizioni li.ico~di per un importo non eccede 
di 9zetti Fr. 3. - Sono dunque 1200 premi annui per un 

1, 
ai L. 5600. 

i 
Per cambiamr lirizzo spt centesimi 

abbonamento. 
Si spedisce GRATIS l'elegante Programma d'abbonamento a I 

que ne faccia richiesta, anc 
in un angolo le iniziali M. 

Numeri di saggio contro 
P k-V n.75 per l'Estero. 

PORTANTE! Ogni ABB 
3BONATI NUOVI riceverà in c 

L U I I ~ ~  illustrate in cromditografi, NUOVO auvunrirv. 

Rivista pc 
uio tanta 
-, L. 6 . -  t 

:r 3, per 
musica di . 
i seconda 

e Viceversa, chi si abbc 
6 mesi, o p r un anno, ha diritl 
EDIZIONE R1 ;ORDI pel prezzo ne 
del1 

ona alla 
io a scegli1 
tto di L. 1 

11 P 
non ci 
dell'abt 

11 P 

il premio 
lifferenza 
in una so 

scelto  su^ 
in più di 
la volta. 

valore 
porto. 

a durata dell'abbon amento. Des 
aggiung 
25 cent 

Fra 

iderando 
;ano IO ct 
esimi per 
. , ,  . 

raccomant 
per 1' Ita 

lata si 
dia, e 

Così in ur 
la nuova 

i modo o 
elegante 

nell'altro 
rivista si 

niracolo, in quanto si compie 
ha gratuit che 

ranno gli stessi vantaggi aggiungendc 
come dalla tabella qui sotto. 

 per^ 1' Este 
cgiori spe: 

:ro si god 
;e postali, 

- - -  

estratti 
sceglier 
prezzo .. 7 A 

-.3 - - -  

ine da  
:ilte il 
valore 

:nto d'inc 

- - - .  

e la fasce tta di 

chiun- 
MUSICA e MUSICISTI - Gazzetta  Musicale  di Milan 
isile, artistica, illustrata, di 64 pagine di testo e copertina a colori 

o, rivista 
. . 

irormato: centimetri 17 X 24). - Esce il 15 d'ogni mese. 
Pubblica: Biografie, Novità musicali, Concorsi, Pezzi di m 

:he con se 
M. 

rimessa a 

mplice bi; 

nticipata C 

glietto di 

li centesin 

visita, met 

l i  50 per 1' 

tendo 

'Italia 
usica, Ri- 
artistico, 
. - 

vista teatrale lirica e drammatica, Novelle, Istantanee, Diario 
Alltografi, Poesie, Notizie varie, Descrizioni, Novità drammatiche, Kas- 

ia iiiiioristica, Bibliografia, Cronaca d'arte, Aneddoti, Ame 
i,  Giuochi e Concorsi a premio, Piccola posta, ecc., ecc. 

.A-- 

segi 
sier. 
inte 

L 1 l. " 

IM' 
altri AI 
r n r 4 - l : "  

mente 
issime 

nita, Peri- 
, il tutto 

rcalato da numerose illustrazioni. 

Ilo di 
:ata a 
o. Gli 

I1 sistema più comodo e più spiccio per abbonarsi è quel 
spedirne l'ammontare a mezzo di una cartolina-vaglia indirizz 
G.  RICORDI & G., Milano, o alle relative filiali in Italia e all'Xiter 

menti si possono anche fare presso tutti gli Editc 
ica, i Librai, Cartolai, le Edicole, i Rivenditori d 
.esso tutti gli Ufici postali del Regno e de1l'Es 
abbonamenti decorrono da! C--- - ' -  A urile, Luriiu e v r i  

:IONI I 
Pagamen 

D'ABBONAMENTO.  abbona. 
di Mus 

jri e Negc 
i giornali, 

to anticipato. tero. 
-2:- n&, 

pure p: 
P,: i : 

Per . L. 6.- (Con diritto al Premio di L. 6.--  di Musica 
Per . » 3 . - (  D n » 3 . -  D 

Per 111G51 . 1.50 ( D D ~ 1 . 5 0  >> 

WL1 

si possc ialunque C 

-+.. 

Jno fare perb in qc 'anno. un anno 
sei mesi 
*"- .--P: 

Este: 
Fr. 9.- 
.. A C A  

(Con diriti 
, ~. 

io di L. 6.- di Musica 
» 3 . -  )> 

~ 1 . 5 0  )> 

Mliano . , . . . Via S. Margnerira, g. 
Roma. Corso Umberto 1, 269. 
Napoli Piazza Carolina, 19 a 22 e via Chiaia, 
Palerm Via Ruggero Settimo (Palazzo Franca 
Parigi. . . . . . 62, Boulevard Malesherbes, et 12, Rue de 1.1s: 

265, Regent Street. 
Querstrasse, 16. 

r C1 

Per 

I 
rati 

C I . W r 

tre mesi . 2.25 ( 
. S .  . .  
. , . . . .  

o . . . . .  
. . . . . .  

28. 

villa). . - .  . nvece della musica si possor gli importi suindi- 
- lihretti &'opere o di balli teatrali, .. interesse musicale, 

ustrate, di Edizione Ricordi. 

re - per 
. libri ri' 

ure anche 

~vvertiama 
cartoline 

I che non 

postali il1 

.s i  spedis 
Londra 
Lipsia ice musica ), a nostr ,a scelta. 
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